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Due disegni di Helga Weissova, entrambi inediti, sul ghetto di Teresin. A sinistra: il carro che trasporta le pagnotte di pane per Vapprovvigionamento degli 
internati, A destra: lo stesso messo, carico di bare, funge da carro funebre. Vestremo addio al morto i parenti debbono renderlo al di qua della sbarra 
che segna il confine del « pianeta dei morituri » 

delegati del PCI 
alla Villa Joly 

di Algeri 

I bambini di Terezin: 
«Uomini, ricordate!» 

Erano quindicimila - Alla fine della guerra solo cento erano ancora vivi - A colloquio con una sopravvissuta 

Helga Weissova Hoskovà 

Si è aperta ieri a Roma, 
una sala del Palazzo dei-
Esposizioni in via Milano, 

< Mostra delle memorie 
lei bimbi di Terezin». Due-
tentocinquantadue disegni 
icelti su circa quattromila; 
tollages, poesie, schizzi, ap­
punti. 

Erano in quindicimila, 
iambini e bimbe dello Boe-
ùa e della Moravia (quelli 

iella Slovacchia venivano 
^terminati in altri campi). 
Sono tornati solo in cento. 
Jn'intera generazione can­

cellata dalla faccia della 
terra. 

I disegni, nella loro sempli­
cità, nel loro schematismo, 
iella loro ingenuità, sono a 
jolte terrificanti. Un dato 
yalza subito all'occhio: alla 
nsione delle baracche, dei 

\etti a castelli alti sino a tre 
fipiani, ai riflessi a volta ag­
ghiaccianti che la forzata pro-
liscuità provoca nell'animo 

lei piccoli fa riscontro — e 
trionfa! — un altro aspetto 
iella realtà: la nostalgia del 
tondo perduto. 
Gli alberi vengono tratteg­

giati come si trattasse di 
personaggi fiabeschi. Una 
tsa si trasforma quasi sem-
re in una dimora principe-
co, un letto diventa uno sto­

lto, una chiesetta di campa­
ta un castello. Al di là dei 

\li spinati e delle muraglie 
»l ghetto la natura continua 
protendere le sue dita de­
vote e ferrigne verso i vir­
ila dell'uomo. E questi ri­
fondono come possono. I 
ini dominanti sono il rosso, 
ilore del sangue, ed il ver-

emblema della terra. 
Si badi: chi ha disegnato 
testo era già sradicato dal 
roprio mondo, non frequen­
ta più scuole, aveva una 
\ella gialla a cinque punte 
icifa sul grembiulino, ap-
trteneva già a quell'assurdo 

pur reale < pianeta dei 
iorituri » che gli assassini 
ti III Reich avevano appre­
tto per le < razze inferio-

\», per gli ebrei, gli zin-
iri, i * sottouomini ». 
Uno di questi, un cecoslo-

ÌCCO a nome Josef Polak, 
addetto alla carica del-

ilogio della torre che do-
iinava dall'alto il cosiddet-

« ghetto modello » di Te-
tzin. Aveva allora 40 anni 
zr le mani gli erano pos­
iti centinaia e centinaia di 
segni, di poesie, di colla-

ts messi assieme dai ragaz-
di Terezin. I quali, nono-

tnte tutte le proibizioni na­
tte, continuavano clandesti-
tmente a studiare sotto la 
tida dei genitori e degli an-
tni. Il signor Polak scavò 
io nicchia nelle mura del-

wrrt: e vx riuscisse j/it em­
irati dei ragazzi. Questa tno-
ra è nata da lì, da quella 

techia murata in una tor­
della vecchia cittadina che 

ìaria Teresa d'Austria ave-
destinato alla funzione di 

tposaldo dell'impero verso 
bacino danubiano. 
Siamo ora a pranzo con la 

jpote del signor Polak. la 
inora Helga Weissova Hos-
wà: trentaquattro anni, co-

\rito rosa acceso, profilo lu­
tto ma tenue, aggrazialo da 

certa malinconia che 
tbra gravare sul suo vol-
anche quando si apre al 
iso. Ha sposato un suo-

itore di contrabbasso della 
>chestra sinfonica di Radio 
roga che prima della guer-

era apprendista fabbro 
Crraio. Hanno due bimbi: un 
ìaschio che ha 8 anni e tma 
\mba di quattro. Siamo ai-

frutta : e la signora sta 
Cucciando una mela. 
i Domando: — Mi rendo con­

che si tratta di ricordi 
ìlorosi, che grondano san­
te ogni qual volta si tenta 

rinnovarli. Sono stato in 
lager anch'io, per oltre 
anno. Quindi, forse, ci 

ipiamo. Quando ripensa a 
quello che e successo 

allora, cosa le viene in men­
te per primo? 

La signora mi mostra la 
mela e risponde: — Questo. 

— Cosa? 
— Anche questo. Cioè tut­

te le cose belle che pure in 
quell'inferno accadevano, si 
verificavano ogni giorno. E-\ 
ravamo tutti insieme, c'era 
il < collettivo > (questa è una 
parola che abbiamo impara­
to dopo la guerra, ma il fat­
to rimane quel che era, le\ 
definizioni in questi casi so­
no superflue). E c'è stata an­
che la mela. L'aveva m ma­
no un SS. Non eravamo più 
a Terezin ma ad Auschwitz, 
ci avevano trasferito. Eraì 
giunta l'ora della < soluzione] 
finale » anche per noi. L'SS 
stava sbucciando il frutto, ma 
oltre l'orizzónte tuonavano i 
cannoni. I russi avanzavano. 
Anche e loro » avevano ormai 
capito di aver perso la parti­
ta. Osai chiedere all'uomo 
con i due fulmini sul bavero > 
la buccia del frutto che lui] 
stava gettando in terra. Ale! 
la porse, ma con un calcio. 
E, oltre alla buccia, la rete 
di filo spinato fu attraver­
sata anche da una zolla di , 
terra e di sabbia. Me la man­
giai ugualmente. Le vitami­
ne sono importanti. Può dar­
si che quel giorno mi sia sal­
vata proprio per quella buc­
cia. Ógni tanto la mia bim­
ba, quando pranziamo, mi 
porge una mela e mi prega 
di sbucciarla. Allora mi ri­
cordo di tutto questo. 

— Poco fa, in albergo, lei. 
mi ha mostrato dei disegni 
eseguiti a Terezin ma che 
non appaiono nella mostra. 
Uno, se non sbaglio, ripro­
duce un « trasporto »... 

— ... Cera anche il bab­
bo. Non lo abbiamo più rivi­
sto. Già prima ci avevano se­
parato. • Gli uomini da una 
parte, le donne da un'altra, le 
ragazzine come me da un'al­
tra ancora. Ci si intravvede-
va per qualche attimo quan­
do si aveva la fortuna di im­
battersi in un gendarme 
buono. Il tempo di dirsi... 
come dite voi italiani?, 
« ciao ». E basta. Ricordo la 
primavera del 1942. E" allora 
che da noi cade la festa del­
le mamme. Riuscii ad invia­
re alla mia un fiore di carta. 
Figuratevi! Ma la gioia fu 
immensa, per me e per la 
mamma. E per il babbo pure, 
che venne a sapere del re­
galo giunto a destinazione. 

Ben andiamo 
verso il socialismo 

Il settore socialista autogestito, fucina del partito rivoluzionario 
Longo: «Avete le basi per il successo » 

Un altro disegno di Weissova: e Ricordo di Auschwitz». 

Sembrava un buon segno. Il 
1. luglio del 1942, in una sof­
fitta delle baracche in cui 
abitavamo, demmo persino 
una prima operistica: « La 
sposa venduta » di Smetana. 
Avevamo anche dei libri. 
Quelli buoni. Quando ci de­
portarono avevamo a dispo­
sizione solo 50 chili di baga 

glio per persona, I nostri gè 
nitori si portarono dietro so­
lo i capolavori. Rammento 
Ciapek, Dostoievski, < I mi­
serabili », Shakespeare, Ome­
ro, Dante... Li leggevamo la 
notte, a turno. Poi tre gio­
vani evasero da Terezin e 
per tre settimane ci < con­
segnarono » nelle baracche e 

ci tolsero la luce. Il primo 
ottobre del 1944 ci fu un 
grande < trasporto ». Partiva­
no duemila uomini. C'era pò 
sto anche per 500 donne, vo­
lontarie. Ma nessuna di noi 
si presentò. Dicevano che an­
davano a costruire un nuovo 
ghetto in una città dell'Est 
Ma di lì non tornava mai 
nessuìto. Tra i duemila c'era 
anche il babbo. Non l'ho mai 
più rivisto. Ma per me è an­
cora lì, sui gradini di quel 
vagone che doveva portarlo 
alla morte. Aveva incollato 
sulle labbra un sorriso che 
non gli avevo mai visto. Sti­
rato, appenato, quasi un sog­
ghigno. < Papà! » urlai, sven­
tolando una mano. E lui ri­
spose con lo stesso gesto. Poi 
sparì tra gli altri. 

Auschwitz è venuto dopo. 
Ci caricarono su un merci. 
Credevamo di andare a tro­
vare il babbo. E arrivammo 
in un posto in cui tutti pa 
reva che indossassero un pi 
giamo. A strisce, coi numeri; 
e tutti urlavano. Specialmen­
te le SS. Ci tastavano i pol­
si, per vedere se avevamo 
gli orologi. Un cecoslovacco 
con quello strano pigiama ad­
dosso si accostò e riuscì a 
mormorare: * Per l'amor di 
Dio, non dite di essere ma­
late... >. Quella era la « sele­
zione ». Io non lo sapevo an­
cora, ma tremavo per la mam 
ma.. Che aveva i capelli gri 
gi, anche se il suo aspetto 
era ancora giovanile. Oh, Si­
gnore! fa che andiamo in­
sieme, pregavo. 

Un SS urlò, dopo averla 
squadrata: < Nach recht! » (A 
destra!). Io aspettavo. Allora 
mi crebbi gii anni. Ne avevo 
quindici, ma dissi di essere 
nata nel 1926 invece che nel 
1929. La SS squadrò anche 
me urlò: « A7ach recht.' ». E-
ravamo di nuovo insieme. Poi 
finì la guerra e tornai a Pra­
ga, e poi ho studiato e mi 
sono sposata... Ma perchè par­
liamo tanto di queste cose? ». 

— Signora! Ce anche chi 
ha dimenticato... 

— Giusto. Perciò dipingo. 
Anzi: continuo a dipingere. 
Ho incominciato a Terezin. 

E* per questo, perchè la 
gente non dimentichi, che 
questa mostra, dopo che in 
Germania, Francia, Olanda, 
Austria, anche nel nostro pae 
se suscita un enorme e com­
mosso interesse. 

ALGERI — La delegazione del PCI a colloquio con Ben Bella prima di lasciare l'Algeria. Nella telefoto, da destra: 
il Presidente algerino e i compagni Rindone, Sotgiu, Longo e Colombi 

Michele Lalli 

Una Impressionante Immagine della vita quotidiana nei campi il eonceatramento 

Dal nostro inviato 
ALGERI, 11. 

Non formali, sinceri, aper­
ti, sono stati i colloqui tra i 
delegati del PCI e i nuovi 
dirigenti algerini. L'incontro 
di ieri con Ben Bella, alla 
fine del viaggio, ha fatto da 
suggello all'atmosfera di fra­
ternità, di fiducia, di com­
prensione politica che ha cir­
condato passo passo la dele­
gazione del PCI. Questa è 
stata trattata non soltanto 
come la rappresentanza di 
una grande forza operaia e 
democratica dell' occidente 
europeo, ma come la delega­
zione di un partito fratello. 

Ben Bella ci ha accolto, 
ancora una volta, nel suo 
appartamento privato di Vil­
la Joly, nel salone, modesta­
mente arredato, dove il pre­
sidente algerino tiene le riu­
nioni coi suoi più stretti col­
laboratori. Erano con lui il 
segretario del FLN, Ben Al­
la. e tre membri dell'Ufficio 
politico: Ben Said Abderrah-
man, Omar Benmajub e 
Lachgar Mohammed. Egli si 
è subito rivolto a Longo. con 
tono amichevole e caloroso: 
« Ditemi le vostre impres­
sioni sul viaggio, le vostre 
osservazioni. Voi avete visto 
da vicino le nostre realiz­
zazioni socialiste, avete par­
lato e discusso coi nostri qua­
dri, avete studiato la nostra 
linea politica. Il soggiorno 
della vostra delegazione ha 
aperto la pagina di nuove 
relazioni tra i nostri due 
partiti, e queste relazioni sa­
ranno durevoli. Daremo un 
seguito a questo primo con­
tatto con l'invio della nostra 
delegazione in Italia, subito 
dopo il congresso del FLN. 
Il dialogo continuerà, la pri­
ma pietra è stata posta e un 
contributo importante è sta­
to dato per il rafforzamento 
delle nostre recìproche re­
lazioni >. 

Longo ha risposto a Ben 
Bella che l'incontro con la 
nuova Algeria ha rappresen­
tato per i comunisti italiani 
una'gradevole sorpresa, per­
chè la realtà in cui la dele­
gazione si è imbattuta è più 
ricca, più solida, e la linea 
politica generale è più sicu­
ramente orientata verso fini 
socialisti, di quel che non si 
reputasse prima di intra­
prendere il viaggio. Ha sot­
tolineato che la visita a più 
di una decina di imprese 
agricole e industriali auto­
gestite ha convinto la dele­
gazione che, malgrado tutte 

le difficoltà e il vuoto lascia-1 
to dai colonialisti, l'Algeria 
dispone di basi importanti 
per procedere rapidamente 
verso la costruzione del so­
cialismo. Questa convinzione 
nasce non soltanto dalla con­
statazione del potenziale eco­
nomico esistente, dal livello 
raggiunto dalle infrastruttu­
re, e dal grado di evoluzio­
ne culturale (alfabetizzazio­
ne) del popolo, ma dallo 
slancio creativo che è nelle 
masse, e Tutto ciò permette 
di pensare — ha detto Lon­
go — che molte tappe nella 
avanzata verso il socialismo 
potranno essere abbreviate >. 

Longo ha attribuito ai 
consigli di autogestione una 
grande importanza e un ca­
rattere originale, che arric­
chisce le esperienze compiu­
te dal movimento operaio e 
che può dar rilevanti risul­
tati. I consigli sono conce­
piti, egli ha rilevato, non 
soltanto come il primo nu­
cleo essenziale della costru­
zione socialista in Algeria e 
come la prima fonte per 
quella accumulazione di ca­
pitali che consentirà all'Al­
geria di industrializzarsi, ma 
come organi di ampia demo­
crazia, che realizzano nel 
modo più diretto la parteci­
pazione dei lavoratori alla 
costruzione socialista. In pa­
ri tempo, essi costituiscono 
la più importante fucina per 
formare e sviluppare i qua­
dri. da quelli politici a quelli 
tecnici. 

Ben Bella ha espresso il 
suo più vivo accordo: « Que­
sto è per noi la democrazia 
— ha detto —. E" possibile 
che in questo campo si ve­
rifichino ancora cambiamen­
ti e modifiche, ma siamo con­
vinti che nei consigli è la 
base di una vera democrazia 
perchè essi organizzano e 
consentono la partecipazione 
diretta delle masse al nuovo 
potere >. Il presidente alge­
rino. affrontando l'argomen­
to che è in cima alle preoc­
cupazioni dell'Ufficio politi­
co, ha affermato che il par­
tito stesso del FLN deve 
esprimersi da questa nuova 
realtà e che dal settore so­
cialista autogestito, dalle 
cooperative industriali e 
agricole, devono scaturire 
anche i quadri capaci di di­
rigere e formare un partito 
rivoluzionario di avanguar­
dia (questo concetto non im­
plica restrizioni numeriche 
n.d.r.). «E* l'azione rivolu­
zionaria, e non la designazio­
ne burocratica — ha sog­

giunto Ben Bella — che può 
suscitare quadri, sollecitare 
le energie creative e aiutare 
a precisare la linea, che è 
già fondamentalmente giu­
sta. La rivoluzione è in pie­
di, nelle sue scelte politiche 
e nelle conquiste compiute. 
La nostra direttrice di mar­
cia è valida. Ora bisogna in­
stallare la rivoluzione salda­
mente nelle strutture di un 
partito, e a questo fine è per 
noi capitale la riuscita del 
nostro congresso, che terre­
mo al massimo fra tre mesi. 
Muoviamo verso la creazio­
ne di un regime socialista; 
oggi siamo nella fase di un 
regime democratico e popo­
lare, dalla quale passeremo 
rapidamente a quella della 
costruzione del socialismo >. 

Ben Bella ha quindi volto 
la sua attenzione alla situa­
zione economica attuale del­
l'Algeria, e alle sue difficol­
tà vecchie e nuove, dalla di­
soccupazione cronica alla 
mancanza di tecnici, all'azio­
ne di sabotaggio del capita­
lismo francese, e ne ha par­
lato a lungo alla delegazione 
con franco realismo, come 
qualcuno che vuol far toc­
care con mano la profondità 
e la complessità dei proble­
mi della - giovane nazione. 
Egli ha detto, tanto per fare 
un esempio, che il parco trat­
tori dell'Algeria è di 18.000 
unità, ma soltanto poco più 
della metà di esse funziona­
no mentre il resto è immo­
bilizzato dalla mancanza dei 
pezzi di ricambio che le dit­
te fornitrici rifiutano di spe­
dire. 

Il presidente " algerino ha 
poi illustrato lo sforzo feb­
brile che viene compiuto per 
fornire nuove leve di agro­
nomi, di ingegneri, di tecni­
ci. e ha spiegato come il 
FLN operi per mutare il 
vecchio indirizzo paternali­
stico dato dai francesi alla 
istruzione in Algeria e crea­
re le scuole tecniche. Egli 
stesso si è occupato di far 
costituire e funzionare una 
scuola dì agronomia a Suk 
el Arras che darà all'Alge­
ria, tra alcuni anni, quattro­
cento periti e ingegneri 
agrari. 

L'Algeria affronterà più in 
là i problemi della divisione 
della terra e della limitazio­
ne della proprietà agricola 
e, quindi, quelli della ri 
conversione di una parte 
della cultura agricola, che è 
stata tutta concepita in mo­
do subalterno all'economia 
francese. Procedere per tap­

pe, non compiere errori che 
creano nuove difficoltà al­
l'economia, non cadere nel 
massimalismo e nella dema­
gogia settaria: questa la li­
nea su cui l'Ufficio politico 
del FLN intende muoversi 
e che Ben Bella ha illustra­
to di fronte ai comunisti ita­
liani. 

Altri temi di fondo, come 
quello della direzione che 
prenderà lo sbocco finale del­
l'economia algerina nel mon­
do, e verso quali mercati, 
quello socialista o quello ca­
pitalista, cosi come il tema 
del tuttora decisivo merca­
to europeo (questione aper­
ta dal MEO e degli irrag­
giungibili mercati africani, 
sono stati affrontati. Su di 
essi avremo modo di torna­
re e altrettanto faremo sul­
la disoccupazione e sul pia­
no per il riassorbimento dt 
almeno un milione di disoc­
cupati cronici dell'Algeria. 

Quando l'incontro ha avu­
to termine, Ben Bella, ac­
compagnato da Ben Alla • 
dai membri dell'Ufficio po­
litico che avevano parteci­
pato alla riunione, è sceso 
fin sulla strada, fuori del 
portoncino d'ingresso di Vil­
la Joly, per salutare i co­
munisti italiani. 

Poco più tardi, Longo te­
neva la sua conferenza stam­
pa. Tra tutte le domande ri* 
volte dai giornalisti al vice­
segretario del PCI, citeremo 
soltanto quella del corrispon­
dente di France Presse da 
Algeri: <Che cosa ha da of­
frire il PCI all'Algeria, a 
parte ì con ributi di infor­
mazione politica? >. La pole­
mica domanda del giornali­
sta francese ha offerto a Lon­
go l'occasione per delineare 
ancora una volta l'azione fu­
tura del PCI per ottenere che 
l'Italia abbia verso il Nord 
Africa e in modo particolare 
verso l'Algeria, una politica 
autonoma, contro le pressio­
ni delle potenze capitalisti-
che europee, e in primo luo­
go dei monopoli francesi, 
nell'interesse dell'Italia • 
dell'Africa, per sviluppare 
una nuova intesa economica 
e politica che unisca tutti 1 
popoli rivieraschi mediterra­
nei nella comune difesa del­
la pace. 

Longo ha pure illustrato 
l'aiuto concreto che, già fin 
da ora, l'Italia può dare al­
l'Algeria, anche attraverso le 
organizzazioni democratiche, 
i sindacati e le cooperative. 

Maria A. Macdocchi 
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